I Parroci della parrocchia di Folzano
1. Cristoforo di Pandino (1463)
2. Sil​vestro Donati di Rovato (+ 1536)
3. Giov. Maria Ru​bini di Flero (1537 - ...)
4. Fiorino Inverardi di Borgosatollo (+ 1545)
5. Cristoforo Caproni di Pralboino (1545)
6. Andrea Bonardi (rin. 1556)
7. Giacomo Zanòli di Quinzano (1556 -1572)

8. Alberto Lamberti di Colombaro (1572 - 1573)
9. Francesco Soncini di Coccaglio (1573 -1579)
10. Uberto Plebani di Iseo (1579 - 1596)
11. Domizio Zilioli ex-Conventuale (1597 - 1625)
12. Giovanni Tribelio (1625 - 1631)
13. Andrea Leali di Castenedolo (1631 -1634)
14. Giacomo Salvini (1636 - 1685)
15. Dionigio Zampedri (1686 - 1742)
16. Giacomo Staffoni di Grignaghe (1743, + 1753)
17. Pietro Passirano di Brescia (1753 -1763, passa a Ome)
18. Francesco Birbes di Brescia (1763 -1765)
19. Pietro Gualtieri di Lograto (1765, + 1781)
20. Giuseppe Mora di Capodiponte (1781 - 1791)
21. Carlo Montini di Brione (1791, + 1825)
22. Antonio Degani di Bagolino (1825 - 1858)
23. Luigi Raimondo Minelli di Bre​scia (1858 -1867 prom. prevosto di Capriolo)
24. Antonio Trotti di Brescia (1874 - 1880 prom. arciprete di Carpe​ndolo)
25. Andrea Bonomi di Brescia (1881 - 1906)
26. Ste​fano Lombardi di Castenedolo (1906 - 1924)
27. Leone Borghesi di Sarezzo (1924, 27 apr. 1950)
28. Costanzo Co​mensoli (1951 - 1957)
29. Pasquale Zanotti (20 maggio 1957 - 30 giugno 1977)
30. Luigi Gozzini (11 luglio 1977 - 1993 + 3 luglio2008)

31. Franco Bettinsoli (1993 - 2003)

32. Giuseppe Piccoli (2003 - 2008)

33. Giuseppe Mensi (2008)

Don Leone Borghesi
(1888 - 27 aprile 1950)

Don Leone Borghesi, nato a Sarezzo nel 1888, ordinato sacerdote nel 1919. Il suo curriculum sacerdotale ha avuto so​lo due tappe: Bedizzole come curato e Folzano come parroco dal 1924.

Aveva 62 anni, era prete da 31 anni, parroco di Folzano da 26 anni. Morto e sepolto nel cimitero di Folzano.

Don Costanzo Comensoli

(17 ottobre 1915 - 26 agosto 1989)

È nato a Pisogne il 17 ottobre 1915. Ha frequentato regolarmente e in modo brillante le scuole del seminario, dedicandosi anche allo studio della musi​ca e diventando l'organista ufficiale delle funzioni reli​giose in seminario.

Fu ordinato sacerdote a Brescia il 2 giugno 1940, pro​prio alla vigilia dello scoppio del tremendo conflitto mondiale.

Rezzato, essendo arciprete don E. Gabrieli, l'ha avuto come vic. coop., per 10 anni (dal 1940 al 1950), spesi con zelo per la formazione umana e cristiana della gio​ventù. Erano gli anni difficili e drammatici della guerra. Passò poi come parroco a Folzano, piccola comunità ru​rale alla periferia di Brescia, dove poté mettere a frutto le sue qualità musicali, oltre a quelle di regista e di ottimo organizzatore in parecchie iniziative. Nel marzo del 1957 fu promosso arciprete dell'impor​tante parrocchia camuna di Edolo. Fece il solenne in​gresso il 19 marzo, festa di S. Giuseppe, con atto di im​missione da parte di mons. Pietro Gazzoli, allora arciprete di Breno.

Furono trent'anni di intenso, efficace lavoro apostolico, una presenza sacerdotale attenta, essenziale, silenziosa, ma tenace e profonda. Enorme il lavoro svolto tanto da far scrivere a don Antonioli: «... Si fa presto a dire che il nostro Arciprete è stato a Edolo trent'anni, ma nemme​no un calcolatore elettronico riuscirebbe a fare il conto delle opere buone da lui compiute. La sua vita in questo paese non si è svolta a suon di tamburo..., ma nel silen​zioso, scrupoloso dovere quotidiano». Fu eminente uomo di Dio, dedico totalmente alla crescita spirituale dei suoi fedeli. Curava con scrupolo le funzioni religiose, era fedele al confessionale, predicava con sempli​cità e linearità, preparandosi sempre e con diligenza. Molte sono state anche le opere materiali realizzate che restano a testimoniare la sua attività, come i complessi restauri della parrocchiale (tetto, cupola, facciata, pavi​mento, impianto di riscaldamento...) e la ristrutturazione completa dell'oratorio.

La sua già ricca personalità sacerdotale, era anche carat​terizzata da comportamenti, che oggi si possono ricono​scere come virtù. Era talmente consapevole del suo dove​re di presenza continua in parrocchia, che non si permise mai una feria o vacanza di vario genere. Era una persona fine distinta, gentile, ma viveva una vita di povertà vera​mente francescana: la casa era priva di ogni conforto non strettamente necessario, non ebbe mai il televisore, pos​sedeva una macchina da scrivere primordiale, d'inverno, solo una stanza era moderatamente riscaldata! La sua lunga permanenza a Edolo, fu segnata anche da incomprensioni e sofferenze, ma mai ne parlava. Soffriva in silenzio con grande rassegnazione e fede. Quando sentì diminuirgli le forze fisiche e le energie in​teriori, ebbe il coraggio di ritirarsi, senza attendere la scadenza dei 75 anni.

Il rimpianto per la sua partenza fu generale e sincero. Si ritirò a Pisogne, paese natale, dove sperava di poter vivere in serenità gli anni della vecchiaia, invece, improv​visa e fulminea, la morte lo colse sabato pomeriggio 26 agosto 1989. Fu funerato e sepolto a Pisogne.
Don Pasquale Zanotti

(30 aprile 1904 - 12 maggio 1984)

È nato a Mairano il 30 aprile 1904. È stato ordinato sacerdote il 2 giugno 1928. Ha svolto la sua missione sacerdotale come vicario coop. a Visano (dal 1928 al 1937) e come rettore alla Badia (prima che fosse eretta in parrocchia) per 20 anni (dal 1937 al 1957). Fu poi, parroco di Folzano (Brescia), per 20 anni. Una vita sacerdotale vissuta con la coerenza dei giusti, la saggezza dei santi e donata con amore. Quando gli acciacchi della vecchiaia incominciarono ad impedirgli lo svolgimento diligente dei suoi doveri pa​storali, si ritirò a vita privata nella Casa 'Cenacolo sacer​dotale' di via G. Rosa.

Visse gli ultimi anni serenamente nella preghiera e nel raccoglimento e in fraterna comunione con gli altri sa​cerdoti anziani.

Lui stesso ha lasciato scritto nel suo testamento: «Ringrazio Dio dal profondo del cuore... lo ringrazio anche di trovarmi in questa casa, dove ho la chiesetta per la celebrazione della Messa e tanto tempo per la preghiera... per i parenti e per tutte le persone che ho conosciuto a Mairano, Visano, Badia, Folzano e Brescia. Tutti nel mio cuore, per tutti una preghiera...». Si è spento il 12 maggio 1984.

I funerali furono celebrati in cattedrale e poi la salma sepolta nel cimitero di Mairano.

Don Luigi Gozzini 

Nato a Pontoglio il 07.02.1926

Ordinato a Brescia il 25.06.1950

Della parrocchia di Pontoglio

Vicario parrocchiale a Cologne dal 1950 al 1951

Vicario parrocchiale a Barbariga dal 1951 al 1952

Cappellano delle suore Canossiane di Rovato nel 1952

Vicario parrocchiale a Calino dal 1953 al 1954

Parroco a Malaga di Casto dal 1954 al 1977

Parroco a Folzano in Brescia dal 1977 al 1993

Residente a Pontoglio dal 1993

Morto alla Domus Caritatis in Brescia il 03.07.2008

Funerato e sepolto a Pontoglio il 05.07.2008 

Aveva superato la soglia degli ottant’anni. Don Luigi Gozzini, sacerdote per natura timido e riservato, introverso e sensibile, ma con una volontà solida nel fare il proprio dovere e nel difendere le proprie idee, ha dovuto non poche volte soffrire per sintetizzare nel suo lungo ministero questi aspetti fra loro non facilmente armonizzabili. 

La sua esperienza sacerdotale nell’apostolato attivo, prima di ritirarsi a Pontoglio suo paese natale, è state contrassegnata da quattro stagioni ministeriali, quasi paragonabili alle stagioni dell’anno. 

La primaverile, quella della giovinezza, è stata consumata in più oratori fra i quali spicca quello di Calino dove don Gozzini ebbe la ventura di dare il via ai lavori per adattare ad oratorio lo splendido palazzo Calini, affrescato da Pietro da Marone, dimora nel XVII secolo del cardinal Lodovico Calini. I ragazzi e i giovani gli hanno voluto bene per questo importante passo. 

Poi venne la seconda stagione, durata ben 23 anni, a Malpaga di Casto. Nel piccolo centro valsabbino l’ancor giovane parroco si inserisce bene. Il suo punto forza è la scuola materna che vuole accogliente e rispondente alle esigenze educative dei più piccoli. Nella sua dedizione ai piccoli, che preparava personalmente ai sacramenti, ha avuto un ruolo significativo anche la sorella Anna che era maestra e svolgeva una apprezzata attività di doposcuola. La sua preoccupazione pastorale si estendeva poi ai più grandi per i quali, allestì una stanza con la televisione, per evitare che passassero, per questo, da una osteria all’altra.     

Per gli adulti preparava sempre bene gli annuali appuntamenti liturgici tradizionali, dalle Quarantore alla festa patronale.

A Malpaga si spese anche per il decoro della chiesa e la diffusione della buona stampa. In quegli anni gli fu molto di aiuto l’amicizia di don Giovanni Flocchini, parroco di Comero, veneranda figura del clero bresciano e saggio consigliere spirituale.

Prete di carità aiutava non poche volte nel ministero i confratelli delle parrocchie vicine, mentre l’aiuto principale che dava alle famiglie era quello di un prezioso supporto di consulenza per le pratiche che richiedevano di raggiungere Brescia, impresa per quei tempi non possibile a tutti. 

La terza stagione consiste nei 15 anni trascorsi a Folzano. Anche questa una bella stagione, pur con i colori dell’autunno e qualche nebbia malinconica. Infatti dalla Valsabbia alla città il salto è stato forte. A Folzano don Gozzini dovette fare i conti con il rapido sviluppo che la frazione di Brescia stava affrontando, passando da borgo agricolo di orti e ortaglie, a quartiere periferico dove le vicine industrie assorbivano mano d’opera. Inoltre la mentalità postconciliare già recepita in tante famiglie lo portarono, non senza alcune fatiche e difficoltà, ad abbandonare metodi pastorali in lui consolidati per cercarne di nuovi, più consoni ad una comunità parrocchiale giovane e in espansione. Per di più cominciò per lui il travaglio della dialisi.

Questo condizionamento non gli impedì di dedicarsi ad abbellire la chiesa e rendere più funzionale l’oratorio.

Generoso e desideroso di donare e di fare, a Folzano ha lasciato  la testimonianza più bella forse proprio nella sofferenza pastorale di dover cercare e capire quali strade percorrere. 

E infine venne l’ultima stagione della sua vita, segnata dall’inverno del declino: dopo gli anni di quiescenza a Pontoglio,  venne il periodo del ricovero alla Domus Caritatis Paolo VI di Mompiano, dove in piena estate è avvenuto l’incontro con sorella morte.  

Sacerdote convinto e dedito al bene della gente lascia il ricordo di una vita pastorale feconda non perché basata sul successo e sugli osanna, ma sull’accettazione della croce quotidiana. Al discepolo non sono risparmiate le sofferenze del  Maestro.   

